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Fig. 1 | Modu-
loquattro Archi-
tetti (Fabrizio 
Ciappina, Giu-
seppe Fugaz-
zotto, Antonello 
Russo, Gaetano 
Scarcella), 
Cellula abitativa 
per una persona 
in LAYERS-VE.
MA., Padiglione 
Italiano-X Bien-
nale di Venezia 
2006 (credits: 
Moduloquattro 
Architetti 2006).
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Abitare il presente. 
Dalla Frankfurt Kitchen 
a ‘La Casa dell’Uomo’

Antonello
Russo

Sospeso tra l’idea di terminale, delle azioni e delle consuetudini dell’abitan-
te, e di motore, dei cambiamenti caratterizzanti la forma della città, lo spazio 
della casa ha, da sempre, decifrato i dati di un’evoluzione che coinvolge il 
tema dell’abitare. Attraversato da un’immanente staticità della sua spazialità, 
nell’era moderna fino ai cambiamenti impressi dalla rivoluzione industriale, 
l’interno della residenza ha subito, nel corso del Novecento in particolare, una 
radicale trasformazione che ha coinvolto i caratteri, la misura, l’idea stessa di 
invaso domestico, nonché le modalità, i tempi d’uso, i dati dimensionali e le 
funzioni in esso esercitate. In seno alle ricerche delle avanguardie, ampie mo-
dificazioni individuano nell’ausilio della struttura puntuale in cemento armato 
e nell’apporto dei nuovi materiali (ferro, vetro e materie plastiche) i dati carat-
terizzanti l’affermazione di una pianta libera, tesa a sostituire nell’immagina-
rio collettivo uno spazio domestico ordinato dalla giustapposizione in sequen-
za di aule/stanze delimitate da possenti muri. Ne è conseguita l’affermazione 
di un interno caratterizzato da un’eminente ‘traversabilità’ delle azioni e dello 
sguardo, in grado di porre nuove sovrapposizioni tra dimensione pubblica e 
componente privata dell’abitare con ampie ripercussioni sul controllo delle 
relazioni tra interno coperto e pertinenze esterne, tra architettura e contesto.

Il saggio mira a tracciare una cronologia evolutiva dello spazio della casa 
attraverso la citazione di riferimenti identificati come tappe significative del 
Novecento. Ne consegue l’imporsi, nel tempo corrente, di una serie di inva-
rianti interpretabili come linee guida del progetto nel prossimo futuro.

La ragione del Movimento moderno | A partire dal prototipo della Maison 
Dom-Ino del 1914, le sperimentazioni di Le Corbusier sul rapporto tra architet-
tura e costruzione instillano nel moderno l’idea di casa come macchina da abi-
tare. L’alloggio, da spazio singolo e autoreferenziale, è rimodulato, nelle spe-
rimentazioni corbusiane, in cellula iterabile all’interno del manufatto assunto, 
quest’ultimo, come apparato infrastrutturale preposto alla sua accoglienza. L’i-
dea di invaso domestico alimenta, in tale quadro, i propositi di una necessaria 
economia confluente in un rapporto di proporzionalità tra spazi ritenuti serven-
ti, quali percorsi e servizi, e ambienti serviti, identificati come stanze primarie 
deputate ad assolvere le esigenze funzionali di un nucleo familiare tipo compo-
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sto, generalmente, da una coppia di genitori e uno o due figli. Ne consegue una 
riflessione sull’interno domestico facente capo agli studi tipologici, i quali se, 
in prima istanza, dispongono un riferimento utile a orientare la composizione, 
nel tempo tendono a ridursi a prescrizioni schematiche da trasferire, spesso 
acriticamente, dalla fase ideativa a quella esecutiva.

Negli anni Trenta del Novecento, nell’ambito delle progettazioni di Ernst 
May sulle Siedlungen tedesche, gli studi di Margarete Schütte-Lihotzky sul-
la componibilità di arredi assemblabili delineano nella Frankfurt Kitchen del 
1926 una valutazione sulla misura minima dell’alloggio in grado di influenzare 
la dimensione cognitiva dell’abitare urbano. Lo spazio tecnico dedicato alla 
cottura dei cibi – regolamentato da misure connesse a un efficientamento dei 
movimenti, dalla realizzazione di un piano di lavoro posto alla stessa quota, 
dall’ausilio di una pianta ‘a U’ in grado di limitare al minimo i percorsi – im-
prime un’accelerazione alla composizione di un rapporto di conseguenzialità 
tra ambiti funzionali e caratteristiche spaziali, tra misura e forma dell’interno 
domestico. Traendo spunto dalla dotazione minima dei mezzi di trasporto (pi-
roscafi, treni, aerei), le teorie sull’abitare minimo razionalista s’impongono, in 
questa fase storica, come ambito operativo di un’intera generazione impegnata 
a comporre una nuova definizione dello spazio domestico in seno a una sem-
plificazione del dato linguistico.

L’esigenza di trasformare il grande numero di qualità, accomunando gli in-
tenti del II CIAM a Francoforte del 1929, codifica le nuove esigenze funzionali 
della casa assegnando ampia rilevanza all’analisi ergonomica per la misurazio-
ne di un alloggio minimo. In tale contesto fa eco, un anno più tardi, un con-
tributo italiano impegnato a interpretare gli stimoli ideativi provenienti dalle 
ricerche europee. È del 1930, infatti, la IV Esposizione triennale internazionale 
delle arti decorative di Monza, in cui l’agire progettuale del Gruppo 7 propone 
nella ‘Casa Elettrica’ una riflessione tesa a coniugare l’idea di consumo e di 
energia, come nella serra caratterizzante la grande vetrata del soggiorno, con 
un’idea di domestico organizzata in seno a una compenetrazione visuale di 
ambienti posti a quote differenti. Due anni dopo saranno gli stessi Luigi Figini 
e Gino Pollini a presentare un nuovo, articolato, progetto sulla casa moderna 
incentrata, questa volta, su una dimensione introversa nella proposizione del-
la ‘Villa Studio per un Artista’ alla V Triennale di Milano del 1932. Pur svi-
luppato su un solo livello, l’interno della residenza delinea un’indagine sulla 
dilatazione verticale dello spazio disposta dalla presenza di interni aggiuntivi 
a cielo libero. La pianta del manufatto, nel ribadire una differenziazione tra in-
vasi pubblici e spazi privati, dispone una sequenza spaziale organizzata su uno 
schema ‘ad H’ caratterizzato dai prolungamenti dell’interno in spazi esterni 
posti in diretta connessione.

Negli stessi anni le ricerche sullo spazio orizzontale di Ludwig Mies van 
der Rohe avviano una riflessione sull’interno aperto del patio. È del 1934, in-
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fatti, il suo prototipo della ‘Casa a Tre Corti’. Composta da pochi elementi 
semplici, un tetto e un recinto, affinamento delle sperimentazioni sullo spazio 
fluido già avviate nel Padiglione di Barcellona del 1929, essa dispone l’esau-
torazione di ogni compartimentazione tra sfera pubblica e componente privata 
dell’abitare connessa a una totale dissoluzione del concetto di soglia tra interni 
coperti e spazi aperti. Portatrice di relazioni con le successive indagini di Ire-
nio Diotallevi, Franco Marescotti e Giuseppe Pagano per ‘La Città Orizzonta-
le’ del 1940, la casa a corte di Mies, aggregata in matrici composite, propone 
un’idea di città organizzata su una dimensione estensiva, in antitesi alle proie-
zioni verticali corbusiane. Interrotta dalla pausa del conflitto bellico, la ricerca 
sulla casa s’impone in Europa nella grande stagione della ricostruzione con 
le realizzazioni alla scala del quartiere. Alle ricerche di Le Corbusier e Pierre 
Jeanneret, impegnati nella costruzione dell’Unité d’Habitation (1947-1952) a 
Marsiglia, proiettata a dare esito alla coabitazione di un ampio numero di abi-
tanti in un unico organismo, fa eco, negli anni Cinquanta, una ricerca italiana 
tesa a coniugare i caratteri sociali delle unità di vicinato con un’idea di tessuto 
caratterizzato da uno sviluppo orizzontale di case basse bilanciato da contralta-
ri alti tesi a disporre sul territorio riferimenti visuali a grande distanza. Inscritta 
in tale prefigurazione è, infatti, la costruzione dell’isola compatta di Adalberto 
Libera per il Tuscolano III (1950-1954) a Roma, in cui è delineata l’aggrega-
zione in sequenza di una matrice elementare composta da quattro residenze 
organizzate intorno a un patio centrale inteso come spazio generatore. Si con-
figura, pertanto, nel doppio decennio che va dagli anni Trenta ai Cinquanta 
una ricerca europea che, a partire dai caratteri dell’alloggio, delinea importanti 
riverberazioni nella determinazione di un’idea di città che ascrive al contributo 
italiano un interessante spazio di riflessione e di ricerca.

Dallo spazio alla rete | Nel tardo dopoguerra, la crisi del modello industriale 
dispone le premesse per una nuova materializzazione dei bisogni dell’indi-
viduo. La condizione postmoderna, sancendo nella rappresentazione di ogni 
evento il dato preminente rispetto al fatto (Lyotard, 1979), delinea nuove pro-
spettive intorno al ruolo delle relazioni tra gli individui con una conseguente 
sovrapposizione dei concetti di pubblico e di privato in grado di riverberarsi 
in un’idea di forma dell’urbano a partire da una rimodulazione dell’interno 
domestico. Dallo slogan ‘una casa per tutti’, iterato nella prima metà del Nove-
cento, l’età postmoderna modifica il suo interesse verso ‘una casa per ognuno’, 
in seno al valore primario assegnato all’identità del singolo abitante. L’idea di 
composizione riformula i suoi statuti estetici adoperando un rigetto alla ripe-
tizione in serie di elementi di bassa caratura formale, caratterizzanti le infini-
te prospettive razionaliste, per aprire il campo all’introduzione di variazioni 
scalari, spesso eretiche e dissonanti, tendenti a disporre l’apparente collasso 
di ogni partitura assertiva. L’interno della casa subisce, in tale quadro, ampie 
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modificazioni in seno alla necessità di una personalizzazione sulle esigenze 
del suo abitante. Al pari di nomadi travalicatori di esistenze, gli appartenen-
ti alla ‘Creative Class’ (Florida, 2004) individuano un contesto ideale nella 
‘Città dei Bits’ (Mitchell, 1995) per imporre un’evoluzione che dall’universo 
multimediale raggiunge e modifica lo spazio fisico sia nella sua componente 
pubblica, alla scala della città, sia nella sua dimensione più intima e priva-
ta, nell’interno domestico. Si configura, negli ultimi decenni del Novecento, 
l’affermazione di una nuova dimensione evolutiva che presagisce, nel terzo 
millennio, il ritorno del lavoro all’interno dell’abitazione (Toffler, 1980). La 
rapida polverizzazione del nucleo familiare riverbera nello spazio domestico 
trasformazioni caratterizzanti un progressivo passaggio dalle richieste di stan-
dardizzazione, tipiche del razionalismo, alle opposte esigenze di un’individua-
lizzazione dei temi compositivi e di una flessibilità d’uso in seno alle mutevoli 
esigenze connesse alla mobilità dei suoi fruitori. La composizione di una città 
distinta in parti, normata dalle prescrizioni della Carta d’Atene, l’idea di una 
dimensione collettiva sancita dalla frequentazione di specifici luoghi fisici e, 
ancora, il modello di una compartimentazione degli interessi e delle relazioni 
in ambiti spaziali confinati e precisi, possono dirsi definitivamente superati 
dall’avvento di una rivoluzione che sposta il centro d’interesse dallo spazio 
fisico alla dimensione virtuale, tale da comprendere tutto nello stesso istante 
e nel medesimo luogo. Ne consegue un superamento delle tipologie tradizio-
nali confluente nell’accatastamento, nello stesso edificio, di assetti differenti 
tendenti a disporre un ordine ‘trans-tipologico’ del manufatto, in seno a una 
ricercata ibridazione degli schemi distributivi (Thermes, 2000).

A una rivalutazione della dimensione collettiva del cohousing fa eco la 
grande dimensione degli interventi dove spazi per il commercio, studi profes-
sionali, invasi comuni, luoghi per il lavoro e l’incontro collettivo rivolgono 
l’affaccio principale verso un’articolata rete di gallerie di distribuzione confi-
gurando nello spazio di percorrenza il vero luogo di incontro sociale della città. 
Residenze destinate ad abitanti non stanziali concentrano negli spazi comuni 
la massima valenza espressiva dell’edificio. Questi ripropongono la comples-
sità dell’urbano in interni verticali a tutta altezza caratterizzanti le eccezioni 
programmate, poste in contrasto a una conformità assicurata dall’iterazione 
delle cellule abitative. Lo spazio dell’alloggio, configurandosi come riempiti-
vo dell’edificio, interpreta l’indifferenza proposta nel loft statunitense di fine 
Novecento riabilitando, solo negli esempi più virtuosi, le modulazioni altime-
triche del ‘raumplan’ loosiano per la composizione di meditate compressio-
ni e dilatazioni finalizzate all’organizzazione di ampie superfici dedicate alla 
convivialità e al telelavoro rifuse, comunque, in unica lettura visuale. A una 
contrazione degli spazi destinati alla cucina, ridotta ad affinamento del cibo in-
dustriale, si contrappone l’ampliamento dei corridoi di passaggio, come spazi 
in grado di accogliere più funzioni, e l’inserimento di ampi vani dedicati alla 
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cura e al benessere del corpo, come ambienti primari di stanze destinate al ri-
poso. Esito di un evidente ribaltamento degli equilibri proporzionali tra spazio 
servente e spazio servito, la residenza collettiva di fine Novecento, firmata dai 
più acclamati esponenti dello star system internazionale, misura nell’aggrega-
zione di unità elementari le contrazioni e le dilatazioni della sua estensione.

‘La Casa dell’Uomo’ | Alle proiezioni del dibattito internazionale incentrato 
sulla dimensione collettiva, fa eco una riflessione italiana che riformula nella 
Biennale di Venezia del 2000 un’idea di casa come rifugio totale dell’esisten-
za. Trattasi della proposta di Franco Purini per ‘La Casa dell’Uomo’ all’interno 
de ‘La Città Uguale’, progetto per una aggregazione urbana di cento milioni 
di abitanti. In essa, l’impianto planimetrico è caratterizzato dalla presenza di 
una serie di macro-edifici pubblici destinati all’incontro collettivo, definiti ‘I 
Supercubi’; disposti su un fondo neutro misurato dall’iterazione infinita di un 
unico prototipo di residenza, ‘La Casa dell’Uomo’ (Petranzan e Neri, 2005). 
Quest’ultima si configura come un oggetto isolato aggregato in serie, misu-
rato nel suo interno da una pianta antropomorfa in cui si riconoscono i servi-
zi collocati come testa e braccia di un ampio spazio centrale indifferenziato. 
Connesso all’universo mediatico da una parete-schermo che caratterizza parte 
dell’involucro, lo spazio della casa configura un invaso di grande dimensione, 
a doppio ordine, aperto a usi plurimi e sovrapponibili, in grado di accogliere e 
riverberare all’esterno ogni fatto caratterizzante la vita del suo abitante. Tratta-
si di una casa introversa per l’universo fisico ma costantemente proiettata ver-
so l’infinito virtuale. Destinata a una persona sola, essa sancisce la definitiva 
obsolescenza della famiglia per accogliere sodalizi cangianti. Coniata prima 
dell’irruzione dei social network nella dimensione conviviale quotidiana, essa 
prefigura, in anticipo, molte delle abitudini correnti nell’interno domestico 
contemporaneo.

Conclusioni provvisorie | Se è vero che compito dell’architetto è immaginare 
spazi che siano interpreti dello spirito di un’epoca, prefigurare i caratteri della 
residenza contemporanea induce a immaginare in essa una dimensione sospe-
sa tra l’introversione e l’evidenza. Pur mantenendo le prerogative di intimo 
rifugio, l’idea di casa associa a sé l’opposta dimensione di contesto performa-
tivo ovvero di luogo primario della rappresentazione di ogni attività del suo 
abitante. In continuità con un’evoluzione già in corso, la recente pandemia ha, 
inoltre, amplificato l’esigenza di vani aperti – logge, terrazze, giardini – posti 
in diretta connessione con lo spazio interno. Ne consegue un progressivo in-
debolimento della soglia di passaggio tra interni coperti e spazi esterni, con-
fluente nell’affermazione di una spazialità dal prevalente sviluppo orizzontale, 
bilanciata da avvitamenti verticali riconducibili a vani confinati a cielo libero 
nei quali è preminente la presenza della natura. Protetta nella sua sacralità, la 
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Fig. 2 | Modu-
loquattro Archi-
tetti (Fabrizio 
Ciappina, Giu-
seppe Fugaz-
zotto, Antonello 
Russo, Gaetano 
Scarcella), Unità 
di abitazione e 
produzione in 
LAYERS-VE.
MA., Padiglione 
Italiano, X Bien-
nale di Venezia 
2006 (credits: 
Moduloquattro 
Architetti 2006).



167

Abitare il presente. Dalla Frankfurt Kitchen a ‘La Casa dell’Uomo’

casa contemporanea sembra delineare nel patio il suo tipo di riferimento. Tale 
figurazione, normalmente compatibile con un’idea di tessuto, trova connessio-
ni anche negli organismi pluripiano interpretando la richiesta di spazi esterni 
nella dotazione di ampie logge intorno alle quali organizzare la vita domestica. 
Annullata ogni rigida nomenclatura funzionale, gli ambienti della casa si pre-
dispongono ad accogliere contestualmente più funzioni, modificando il loro 
assetto, anche più volte, nell’arco della stessa giornata. Ne conseguono, nello 
studio della casa del prossimo presente, alcune invarianti. Esse ricompongo-
no la richiesta di flessibilità dei tagli abitativi con l’introduzione di variazioni 
scalari ottenute dall’ampliamento e dalla riduzione di una stessa cellula pri-
maria, nella logica che, da tempo, caratterizza il design automobilistico. Fa da 
base un’ampia dimensione e un’alta qualità formale degli invasi connessa a 
una debole distinzione funzionale degli ambienti coadiuvata da un’importante, 
quanto sempre più invisibile, dotazione impiantistica. Si aggiunge una naturale 
estensione dell’interno in vani aperti, patii e logge, identificabili come dota-
zione primaria in grado di qualificare il valore immobiliare degli interventi. Si 
associa la presenza di spazi comuni dove concentrare servizi condivisibili un 
tempo privati, quali lavanderie, cucine, luoghi per riunioni, servizi e spazi per 
l’incontro collettivo.

In seno a tali invarianti si fa largo un’idea di forma della città caratterizzata, 
nelle aree periurbane, dalla composizione di tessuti porosi definiti da un’emi-
nente densità, bilanciata da improvvise dilatazioni misurate da spazi aperti a 
percorrenza pubblica, da campi semi-pubblici e da patii privati. A tale figu-
razione estensiva fa da contrappunto, in prossimità dei nodi infrastrutturali, 
la presenza di macrorganismi pluripiano caratterizzati da un impaginato dei 
prospetti aggettivato da profonde ombre riconducibili ai vani aperti delle log-
ge. Definita dalla sostituzione di ampie porzioni di costruito, la rigenerazione 
dell’organismo urbano contemporaneo si compone a partire da una ricerca sul-
la casa. Operativamente connessa alla composizione di una cellula elementare 
primaria, essa si propone come incipit di un progetto in grado di coniugare i 
caratteri di una necessaria serialità con il governo di una moltitudine di ecce-
zioni (Figg. 1, 2).
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